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ATTO PRIMO 


Sala nel Palazzo di Gualtieri al Canto dei Diavoli. 


SCENA PRIMA. 

Gualtieri e Rizzo. 

Riz. Da che nasce o Duca, quel turbamento che 
troppo visibilmente ti traspare dal volto ? 

Gua. Io ? t^ inganni, non ho nulla. 

Riz. Non ti ho mai veduto tanto inquieto. 

Gua. Ti dissi che non ho nulla. 

Riz. Scusa se avanzo troppo le mie ricerche, ma 
la confidenza di cui mi onorasti e la mia fe- 
deltà, mi fanno credere... 

Gua. Si, tu meriti tutta la mia confidenza, ma 
prima osserva se alcuno ci ascolta. 

Riz. {esplora verso le porle) Nessuno. 

Gua. Aspetta, chiama) Lampo. Ho d^ uopo avere 
una notizia da esso. Lampo ? 

SCENA II. 

Lampo e detti. 

Lam. Chiamasti ? [sulla porta) 

Gua. Si, e per due volte ! 

Lam. Scusa, io non t’ intesi. 

Gua. Foste al luogo che t’ indicai ? 

Lam. Fedelmente. 

Gua. Cosa hai rilevato ? 

Lam. Egli giunge quest’ oggi. 

Gua. Tanto meglio ! Tu frattanto, unito ai tuoi 
più fidi, esplora ogni suo passo, e procura di porti 
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in grado di riferirmi anco il menomo detto, il 
pensiero di esso ! 

,Lam. Sarai obbedito. 

Qua. Ti raccomando 1’ esattezza. 

Lam. Mi conoscesti e basta. 

Qua. Dunque silenzio, accortezza e pronto nel- 
1’ agire. 

Lam. Ho cuore e pugnale. 

Qua. Vattene. 

Lam. Addio, (ma) 

Riz. Che vuol dire un tale ordine ? 

Crtta. Taci e lo saprai. Ora mi è d’uopo che ti istrui- 
sca del più interessante. Tu sai che io sono 
Duca di Atene, e che pieno di ricchezze, mi 
portai a Firenze, profittando della discordia dei 
suoi cittadini e dei tempi, mi formai un par- 
tito, spargendo dell’ oro con scaltrezza, fui am- 
messo alle primarie dignità della Repubblica, 
non tardai con simulati accenti, e con dolci pa- 
role a farmi amici tutti i rapprsentanti di essa. 

' è di ridurre molti, fra questi attaccati alla mia 
causa. Costoro hanno indovinato il mio pro- 
getto, che è anello di farmi eleggere Principe 
di Firenze, e di buon grado si prestano all’uopo, 
ma alcuni dei primi più accorti e sagaci, mi 
deridono e mi tolgono ogni mezzo per giungere 
alla meta desiderata e fra questi evvi Rettone. 
Non puoi figurarti la rabbia che mi divora è 
mi consuma. In parte ho già eseguite le mie 
vendette, ma mi rimane a disfarmi dei più po- 
tenti ; amico io non avrò mai pace, se non 
giungo a vendicarmi, e per giungervi, son pronto 
a sorpassare qualunque limite, intanto muoia 
Rettone, qual reo di Tésa autorità verso di me, 
ed apprenda ognuno che non impunemente si 
offende la prima dignità della Repubblica, dove 
un Gualtieri la rappresenta^ e la sostiene. 

Riz. Ottimo è il tuo divisamente, ma però... 

Qua. Ti opporresti tu forse al mio pensiero ? 
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Riz. No, soltanto voleva farti riflettere, che la 
morte di Bettone pubblicata, potrebbe suscitare 
nel popolo qualche tumulto. 

Gua. Popolo, sorridendo con scherno vana parola! 
Io non pavento di nulla. Un esempio è neces- 
sario : d^ altronde questo è un primo passo per 
rendermi temuto, forse io dovrei disfarmi se- 
gretamente di costui, come di tanti altri ; ma 
lascia amico, operare alla mia mente Secon- 
dami, ed otterrai il premio dovuto alla tua fe- 
deltà. 

SCENA III. 

Stentbrello e detti. 

Ste. ^di dentro) Guardieportoni, camerieri, lacchei, 
bestie, sguatteri, servitori, dove diavolo siete 
non vi è nessuno? siete tutti morti ? 

Gua. Che ascolto 1 come ? Gente al di tuori? così 
si lascia libero 1' accesso ai mio palazzo ? 

Rii. Non temere, è quello sciocco di Stenterello 
marito della cavolaia, che sta qui sotto. 

Ste. {entra facendosi i complimenti a se medesimo) 
Animo la passi, nou faccia eomplimenti la s’ac- 
cornodi, le pare... troppo onore... mi vergogno... 
sono così timido...-, isi getta a sedere su di una 
sedia) 

Rii. Ehi, cosa si fa. 

Ste. Oh I padron miei ribolliti, finalmente i’ vedo 
qualcheduno, gilè tre ore chi chiamo 1 

Gua. Ebbene, come sei venuto tìn qui ? 

Ste. Che dimando da asini, i’ son venuto con le 
me gambe. 

Gua. Insolente, come parli ? 

Ste. Oh bella 1 come vi meritate va. 

Gua. Non vi è al di fuori Lampo, Fulmine ? 

Ste'. E chi son eglino costoro ? 

Gua. I miei più Adi. 

, Ste. Alla 'larga, allora questa Tè la casa dei tem- 
porali. 
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Rii. Lampo V hai spedito poco fa... 

Gua. Hai ragione ! E tu cosa vuoi ? 'a Ste.) ' ' 

S/tf Tu, tu, tu, cos’è questo tu, che abbiamo man- 
giata la pappa insieme ? 

Gua. Animalaccio che sei, rispondi, a che venisti? 

Ste Venixti a portare i fiori che ordinaste a Berta 
mia moglie, per la festa da ballo. 

Riz. Ottimamente. 

Gua. Per questa volta ti perdono, ma per un al- 
tra impara; se qui vieni, dei far procedere T am- 
basciata. 

Ste. U ambasciata ? e cos' è questa ambasciata ? 
che è forse roba da mangiare ? 

Riz. Ambasciata, vuol dire, farsi annunziare. 

Gua. E se non lo farai, t' insegnerò io il viver del 
mondo, facendoti saltare dalla finestra. 

Ste. Noe, noe, la un s'incomodi perchè le me gambe 
le unson capace di far questi salti, la butterebbe 
via il ranno è i’ sapone, la si figuri le un son 
più buone neppure per ì molleggio. 

Gua. Orsù finiscila, dove sono i fiori ? 

Ste. Gli ho lasciati nell’ antisalotto. 

Riz. Va bene ; fra poco scenderò io stesso da tua 
moglie. 

Ste. E la me’ moglie l’è una gran donna di talento 
in materia di cavoli, caro lei, un c’ è 1’ eguale 
per conoscerli come lei ; i broccoli poi, caro si- 
gnor Rizzo, la li conosce proprio all’ odore : e 
poi la si è acquistata il nome di Cavolaia di 
Firenze, e chi vuole un cavolo bono bisogna 
cascare da lei. 0 trecioli, di quelli poi l’è pro- 
fessore, la gli conosce proprio a i tasto, e quando \ 
la n’ ha preso uno in mano la gli dice se gl’ è 
bono o annebbiato, eppoi le serve le vengono a i 

comprarli tutti da lei. I 

Gua. Tu mi bai annoiato. Vattene, ‘risoluto) * 

Ste. Vu lo potreste dire con meglio maniera, dove 
avete imparate queste buone creanze? gl'è vero ] 
chi sono un cavolaio, ma anch'io merito rispetto. 
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Ona. Va via, ti ho detto, non mi fare arrabbiare. 
Ste. Siete arrabbiato ? vi insegnerò io ì rimedio, 
fatevi fare due polpettine di burro e zolfo, e vi 
assicuro che vu guarite subito; anche Giordano 
e guai! subito. 

Riz, Chi è questo Giordano ? 

Ste. I mi’ cau barbone. 

Qua. Vanne indegno! non promuovere F ira mia. 
Ste. Si vado, vado, che tu possa crepare due volte 
al giorno. 

Qua. Cosa dicesti ?. ' 

Ste. Dicesti... che son pronto di andare, e di man- 
dare. 

Qua. Oh insolente l 

Ste. Cioè di mandare a salutarlo, (mfino alla porta 
e gli altri credono che sia partito e riprendono il 
loro discorso di prima) 

Qua. La festa di questa sera, non poteva esser 
meglio immaginata, essa serve mirabilmente ai 
miei disegni, e forse mi condurrà al compimento 
de’ miei desideri. 

Ste. in osservazione] Berta la mi disse chi ascoltassi 
icchò dicevano, mai unn’ho inteso nulla, [si av- 
vicina con lazzi a piacere verso i due attori) >• 
THz. {vedendo Ste,\ Cosa fai ancora qui? - 
Ste. Niente, sto spiando icchè va dite \ 

Qua. Come spiando ? 

Ste. Maledetto! la m’ è scappata.) ■ 

Riz. Tu dunque sei ribelle ? 

Ste. Sicurissimamente chi son beLo, e me lo di- 
con tutti ; chi ho una bella facciata. 

Riz. Tu menti. • ■ 

ste. E tu nasi, ovvai siem patta.’ 

Riz. Dicesti che fai la spia ? / , ' 

Ste. La smetta, 1’ ha preso un granchio, perchè io 
un faccio la spia, stavo a sentire gliè vero, ma 
perchè a me mi piace di sapere i fatti degl’altri; 
siccome ai nostri c’è chi ci pensa, e perchè nai pa- 
reva che vo m’avesse chiamato. (Ecco rimediato.) 
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Qua. Tu eri ad ascoltare il nostro dialogo? Dimmi 
cos’ ai inteso ? 

Ste. Nulla, perchè' io sono di udito grosso. 

Qua. Dimmi la veritii, per qual cagione stavi qui 
ad ascoltare i nostri discorsi? se tu non dici la 
verità, non sortirai di qui vivo. 

Ste. fU è una faa ! qui ci ol giudizio.) Vi dirò, ì 
sono un po' curioso... 

Qua. E perchè questa curiosità ? 

Ste. Oh bella, per sapere i fatti degl’ altri. 

Qua. Scellerato tu m’ iuganui. 

Ste. Mi maraviglio, la badi come la parla perchè 
ì un’ ho ma’ incannato nessuno. 

Riz. Non occorre d’ inquietarsi, costui è semplice, 
e non merita i nostri riflessi. 

Ste. Bravo, dice bene Rizzo, sono un recipe e non 
merito i vostri riflussi... ma se vi ho da dire 
la verità, perchè mi son qui fermato.... i son 
pronto a dirla. 

Riz. Animo parla. 

Ste. Perchè ho portato i fiori e nessuno mi ha re- 
galato nulla, e perciò... 

Riz. Hai ragione, prendi, (gli da del danaro) 

Ste. Che il cielo vi rimuneri sodo, sodo, questi 
mi serviranno per i divertimeuti, alla festa che 
si sta preparando. ' 

Rii. A qual festa ? 

Ste. Oh bella ! quella di domani è. 

Qua. Domani vi è una festa ? 

Ste. E come !... Sentite ve, domani tagliano la te- 
sta al signor -Bietolone. Scusate, non è una bella 
festa ? lo dovete sapere anche voi, perchè un 
siete uno di quelli che state lassù, dove si co- 
manda ? Ma ora non ho tempo da perdere, per- 
chè ì ho le palle al fuoco, se no le si cociano 
troppo e nessuno le compra ; vi son servitore. 
[per partire)' 

Qua. Ma dimmi, vieni qua, raccontami cosa si 
dice della condanna di Bottone ? 


] 
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Ste. Ma che vi pare chi interessi di questi af- 
fari; con permesso, {c. s.) 

Gua. Arrostati e parla. 

Ste. Oh aJe.sso che ho da far la spia, a vostro 
' vama^'P'io, non mi volete più buttate «.alla fine- 
stra non è vero è ? 

Gva. Rispondi a quanto ti dimando. 

Ste. Si ilice.... si dice... oh! se sapeste cosa si dice... 

Gua. Animo, cosa si dice ? 

Ste. Si «lice... si dice... insorama un mi ricordo più 
icchè si dice .. ma si dice bene. 

a. Riz.) Senti se la cosa è applaudita ? la 
sentenza non poteva esser più giusta. 

Ste. Quello che V ha segnata, non può essere che 
un gran birbante, 

Riz. Come, birbante! « 

Ste. Anzi, birbantissimo. 

Gua. Basta cosi ! 

Ste. No, signore che un basta, i’ vo dire si, cre- 
dessi che me ne andasse 1' osso di collo, perchè 
il signor Bietolone gl’ era un gran galantomo. 

Gua. Non voglio saper altro. 

Ste. E tutte le meglio persone di mercato, le dice- 
vano : « Ha, se potessimo aver nelle mani chi 
» r ha condannato a morte. » Ne vorrebbano 
far tante salsiccie, e sapete, è sarebbero capacini 
di farlo. 

Finiscila ti dissi. 

Ste. Se fossete stato anche voi... 

Gua. Parti non provocar la mia celierà. 

Ste. Come si fa a tagliar la testa agli uomini, 
alle donne tanto un dirò, perchè le non hanno 
cervello, ma agli uomini poi V è una vera bric- 
conata. 

Riz. Parti, e guardati dal parlare di simili cose. 

Ste. Io un parlerò, ma dirò sempre che, chi ha 
segnata la morte di Bietolone, è un... un... uomo 
di reobarbaro, e non deve avere nè cuore nè co- 
ratella. {via poi torna) 
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Gttfl. Oh furor® ! oh rabbia l Olà ? 

Ste. È senza principio nè fine, che possa essere 
ucciso da 1700 coliche sotto i calcagni dei piedi. 
{via con lazzi) 

Qraa. Olà ? presto, si arresti costui, 

scena' IV. 

Lampo e detti. 

'' Lava. Che vuoi ? 

Gua. Cu me, tu ancora qui ? 

Lam. Appena ebbi scese le scale, mi fermai un 
istante per mettere aU’ordine due o tre dei miei 
amici, per spedirli sulle traccie di chi ordinaste 

Gw<; Parla pur liberamente, del tìglio di Bettone 
che deve giungere a momenti in Firenze. 

Law.. Ettbene, m’ incontrai in Bianca di lui so- 
rella. Essa vuole ad ogni costo parlarti. La feci 
trMttenere, e vengo ad udire i tuoi Ordini. 

Gm La figlia del mio nemico in questo momento? 

Riz. Verrà a pregarti per il padre. 

Gito. Venga pure : io sarò irremovibile, ivia Lam.) 
Non posso dimenticarmi le repulse che essa 
diede al mio amore, son giunto al momento di 
farle pagare il fio di tanto scherno, ne manca che 
Aldobrando, per mettere il colmo al mio trionfo. 

Riz. Ma Aldobrando non è in Palestina ? 

Gita. Egli è reduce dai campo, e n’ ebbi sicuro 
avviso, che è da due giorni, che calca il suolo 
della nostra Repubblica. 

SCENA V. 

Lampo, Bianca e detti. 

Lam. Ecco là il Duca, {a Bia.) 

Gua. (a Lam.) Corri sollecito ad eseguire quanto 
t’ imposi. 

Lam. Vado, {via) 

Gua. Avanzati o Bianca, che vuol dire così mesta? 



lì 

E quar è la cagione che t’ indusse a recarti 
da rae ? 

Bia. Tu mi domandi la cagione della mia venuta? 
Tu ?... speri forse ingannarmi ? come se io non 
conoscesse il tuo cuore che fu sempre avvezzo 
alla finzione ? 

Gtta. Calma il tuo sdegno, e manifesta il motivo 
che qui ti conduce. 

Bia. Io venni a chiederti di mio padre, il volgo 
mormora sul suo destino, e confuse voci vanno 
ripetendo che fu pronunciata una sentenza or- 
ribile, il padre mio non è reo di alcun delitto, 
e se un ingiusto decreto ora lo tiene rinchiuso 
in una oscura carcere, un giusto decreto deve 
renderli la sua libertà. Ecco, signore, perchè 
mi vedi a te dinanzi, non qual donna vile e 
sommessa, ma come vera cittadina ed amorosa 
figlia. 

Gua. Lodo il tuo contegno, ed il tuo libero par- 
lare, ma in questo momento è inutile. 

Bia. Forse mio padre ?... 

Gua. Vive. 

Bia. Respiro. 

Gua. Vedi quanto facilmente s’ inganna il volgo, 
spargendo delle false notizie 

Bia. Quando ciò sia, rendimi dunque lieta e ri- 
donami il padre. 

Gua. Quanto prima avrai questa consolazione, 
ma ad un patto. 

Bia. E quale ? 

Gua. Tu sai quanto io arsi ed ardo tuttora, di 
amore per te, e qual premio ottenesse da te que- 
sta mia n dente fiamma che mi divora; un rifiuto! 
Il caro h 1-080 tuo, il tenero oggetto che" tanto 
ami, manca dì più lane da questa città, e se 
ne ignora dove abbia rivolti i suoi passi. 

Bia. Pur troppo lo sa il cielo soltanto, qual de- 
stino avverso avrà incontrato. Ascolta, se tu 
osi parlarmi di amore, è inutile ogni tuo detto; 
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piuttosto che secondare le tue impure brame, 
vedrò a ciglio asciutto Testerminio del mio in- 
felice padre. 

Gwa. Biauca diletta, concedi qualche tregua al tuo 
odio atroce, ne ti spiaccia ravvisare in me, un 
cuore che sente pietà dei tuoi mali... 

Bia Tu pietà 1 tu ?... Io non ti chiedo pietà ma 
giustizia. 

Rii. La giustizia non può esserti che fatale. 

Bia. Con te non parlo, parlo a Gualtieri. 

Gua. (Quanto è bella, ancora nella sua audacia.) 
Ebbene, se non odi la voce di amore, e di pietà, 
ascolta almeno quella di natura. 

Bia. Io non conosco altra voce che quella del do- 
vere e del mio onore. 

Gua. Ma il dovere tMnsegna però di salvare il padre. 

Bia. Ma non al prezzo del mio disonore. 

Gua. Dunque egli morrà. 

Rii. E tu gli affretti il fine. 

Bia. Iniquo ministro di si barbaro padrone, taci 
e trema del furore di una donna irritata. 

Rii. Arrogante ! Ma io... 

Gua. Cessi il garrire. Bianca, pronunzia una sola 
parola, ed io ti prometto la salvezza del padre 
tuo, quantunque il senato abbia concordemente 
decretato la sua morte, e non dipende l’esecu- 
zione che da un mio cenno ! Pure se acconsenti 
ad amarmi, sarà mia cura di far tacere il se- 
nato, render la libertà al padre tuo, e farti la 
donna più felice di questa terra. 

Bia. Io ti detesto, ecco la mia risposta. Io sono 
fedele al mio sposo, ecco il mio voto. Amo il 
padre ma non vendo 1’ onore. 

Gna Se egli muore sul palco d’ infamia, tu resti 
misera, disonorata: ripara adunque fino che hai 
tempo al male comune; io ti rendo arbitra delle 
mie ricchezze, avrai soggetti i miei vassalli, e 
tutto spera dal cuor mio che ti adora, quanto 
il tuo ingiustamente mi sprezza e mi odia. 
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Bia. Sospendi le tue vane promesse. Io le rifiuto. 

Gua. Dunque non vuoi ? 

Bia. Acconsentire al tuo odioso progetto. 

Gua. E credi ? 

Bia. Che il cielo mi porgerà aiuto. 

Gua. Il cielo non ascolta importuni discorsi, nò 
inutili lamenti. 

Bia, Ma farà trionfare la mia innocenza. 

Gua.. Per V ultima volta te lo ripeto, da te di- 
pende la morte, o la vita del padre tuo. 

Bia. Tu credi atterrirmi, ma la mia costanza non 
cede. Credi che non conosca le inique tue braiiie? 
Tu non hai alcun potere sulla vita di mio pa- 
dre, e trovasti questo infame mezzo onde se- 
durmi. 

- Gtt«. Ostinata, resisti ancora ? Ebbene alla prova... 
Vanne Rizzo alle carceri, e fa’ che tosto... 

Bia. Ferma... iMi giova far uso del tempo, onde 
deludere per un istante quest’ empio.- 

Gua. Hai deciso ? 

Bia. Concedimi almeno un breve spazio di tempo, 
onde io possa riflettere, e ricomporre 1’ agitato 
mio spirito. 

Gua. Ebbene, fi accordo tutto domani. 

Bia. Son paga, addio. 

Gua. Ma se manchi ?... 

Bia. Sei libero del tuo volere. 

Gua. Guardati dall’ ingannarmi. 

Bia. Non è possibile. 

Gua. Pensa che la vita del padre tuo, mi è in 
ostaggio. 

Bia. Ho già pensato... (Il tuo sterminio e la mia 
vendetta, (via] 

Gua. Rizzo, non mi fido di costei. 

Riz. Ben pensi, essa è donna 1 , ^ , 

Gua. Ella aspetta il fratello. 

Riz. Dunque ? 

Gua. Si prevenga. 

' Bit. Che devo mre ? 
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Gita. Muoia Dettone ! 

Riz. E poi ? 

Gita. La mia arte, il mio oro, ed i miei stratta- 
gemmi, tutto in opra porrò, onde disperdere i 
miei nemici, è condurmi alla meta prefissa. 

ATTO SECONDO 

Camera nobile con porta nel mezzo e balcone a 
destra degli attori, in casa di Bianca. Tavolo e 
sedili delP epoca, sparsi per la scena. 


S(^ENA PRIMA 
Bianca sola seduta al tavolo. 

Ria. Non so darmi pace, quando penso all’iniqiio 
Gualtieri, Egli con maligno accento straziava 
questo misero cuore per la perdita del mio 
sposo.... Ah ! infelice Alberto 1 che sarà mai di 
te ? Nessuno Io vide sortire di P'irenze... Forse 
l’empio Gualtieri e Fautore delle tue sventure. 
Che esso pure giacesse in oscuro carcere ? Ma 
no, perchè egli non prese mai parte ad alcuna 
fazione. Io sono cosi travagliata e confusa che 

. più non reggo al peso di tante sciagure. 

SCENA II. 

Fiorenzo e detta^ indi Aldobrando. 
poi Voci di dentro. 

Fio. Mia cara Bianca. 

Ria. Tu qui, cugino ? Quali nuove rechi di mio 
fratello ? 

Fio. Io lo precedo di pochi passi, {verso la porta) 
Eccolo. 

Ria. {vedendolo) Aldobrando, fratello, oh gioia 1 
{ali cade fra le braccia) 


Alà. Sorella, cugino ! con quanto piacere vi ri- 
veggo... Ma dove è il padre mio ? il primo og- 
getto dei miei pensieri ? 

Bta. Nostro padre ?... 

Fio. Sai bene che è uno dei primi fra le autorità 
della Repubblica, e T ora è questa in cui deve 
trovarsi a fare il suo dovere. 

Aid. E vero ! un poco di riposo, e poscia volerò 
fra le sue braccia. 

JBia. Ah, fratello ! 

Aid. Povera Bianca! ebbi notizie di Alberto. La 
nuova mi feri mortalmente il mio cuore, non 
bai avuta più nessuna notizia di esso ? 

Bia. Veruna. 

Aid. Penserò io a quest’ affare. 

Fio Narraci, o Aldebrando, i disagi provati nella 
guerra contro i barbari saraceni. 

Aid. Che posso dirvi io mai che non vi stra/J il 
cuore? L’ ultima battaglia che noi totalmente 
abbiamo perduta fu delle più sanguin i.se, fra il 
terrore di una notte tempestosa fummo improv- 
visamente assaliti dai saraceni, che pii Aitarono 
di questa occasio le II disordine, si scarse sol- 
lecitamente fra i nostri, che erano intinti a ri- 

• pararsi dalla tempesta, squillarono le trombe 
all’ armi per riunirsi tutti, ma già i n emici pe- 
netrati in mezzo al nostro campo, faci-vano dei 
più forti aspro macello. Finalmente diradossi la 
tempesta e comparve l’aurora sull’orizzonte, 
ma tutto fu inutile, poiché nel rapido ritirarsi 
ci trovammo a tergo le turgide onde di Sa- 
leffo : che ci impedirono di riordinarsi ad una 
disperata difesa. Allora sopraffatti dalle armi, 
molti dei nostri trovarono in quegli orrendi 
gorghi miseramente la morte, lasciando noi 
nella desolazione e col desìo soltanto di tor- 
nare colà per vendicare i nostri fratelli estinti. 

Fio. Vorrei chiederti... ’ ma tremo nell’ interro- 
garti. 


Digitized by Google 



Aid. T’ intendo, stai lieto, tuo fratello vive, telo f 
giuro sul mio onore. Egli passò in Francia con | 
gli avanzi d«l signore Crequy, ma non passerà 
grnii tempo che ritornerà fra le tue braccia. 

Bia Fratello, vuoi premiere un poco di riposo ? 

Aid. No, i(> voglio andare incontro al padre, ho 
indugiato anche troppo. , 

Bia. Un momento ancora... 

Fio. Aneleremo tutti uniti, 

Aid. Ma se non m^inganno, scorgo nei vostri volti 
non so qual turbamento... sarebbe ad esso acca- 
duto qualche disgrazia ? 

Bia. Che parli ma. ? 

Fio Vivi tranquillo, nulla v’ è che rattristi la no- 
stra famiglia, e ti ripeto che audremo tutti più 
tardi ad incontrare tuo padre. 

Aid. Ora ditemi, che fa il superbo Gualtieri ? ha 

S arte ancora nel comando della nostra Repub- 
lica ? 

Fio. Anzi, adesso n’ è il capo; egli non si occupa ^ 
che di prescrizioni, d’ indagini, da spesso delle 
feste nel suo palazzo, e non e molto che tentò 
d’ innalzarsi alF autorità sovrana. 

Bia Vi fu però cui represse il suo orgoglio: ma co- 
stò moltocaro aquei cittadini l’opporsi asuoi vo- 
leri, crudele per istinto, perseguita le più illustri 
famiglie, e guai a colui, che cade sotto i suoi ■ 
artigli, ma verrà, io .spero, il giorno che sve- 
gliati i cittadini da uh vile letargo, gli faranno 
pagare il fìo di tante colpe, colia più aspra 
vendetta. 

Aid Questo _tuo in.solito fuoco, mi fa sospettare... . 
Dim ni Bianca., sarebbe forse accaduta qualche ^ 
sventura a, nostro palre? Parla... non mi tener 
nulla celato, cuore, braccio, tutto sacrificherò 
per sottrarre dalle mani dell’ empio Gualtieri 
il padre nostro... 

Bia. Sappi Aidobrando, che nostro padre... 

Aid. Prosegui... 
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Fio. È in carcere ! 

Alà. In carcere!... dicesti in carcere ? Eterno Id- 
dio ! Come ? perchè ? quando ? 

Bia. Scorso è già un mese che egli si oppose ar- 
ditamente all’ ambiziose mire del Duca, unito 
ad altri senatori; ma ben presto il misero provò 
gli effetti deir odio di questo infame. 

Alà. Io stesso volo al suo carcere, e là... 

Bia. Ah ! no, fratello ! (supplichevole) 

Alà. Di che temi ? 

Bia. Nulla, ma... potresti perderti, ed allora che 
sarebbe di me ? 

Aid. Prima si salvi il padre e poi .. 

Bia. Ma non rifletti, sconsigliato, che invece di 
salvarlo affretti il suo fine ? 

Aid. Come ! è perchè’? 

Bia. Ah si, è necessario che tu sappia il tutto ; 
questa mattina io stessa mi recai da Gualtieri 
per ottenere la libertà del padre nostro. Ebbene 
quel mostro infernale, ebbe T audacia di farmi 
proposizioni d’ amore ! 

Aid. Ah scelleretol E tu ? 

Bia. Io rifiutai ccn franchezza, quando ad un 
tratto ordinò che nostro padre... io raccapric- 
cio al solo pensarlo I Già condannato a morte, 
fosse tratto al supplizio. 

Kld. Al supplizio?., oh ! infamia !... 

Bia. Io alloìa domandai una dilazione, che egli 
mi accordò fino a domani per risolvermi. Ecco 
perchè ti prego a non precipitare col tuo giu- 
sto sdegno !... vedi che ci resta tutta la pros- 
sima notte ed il venturo giorno, per studiare 
il modo di salvare il padre e la patria dalla ti- 
rannide di questo Duca straniero. 

Aid. Si, che nel venturo giorno, Gualtieri non esi- 
sterà più (m qvesto meuire si odono di dentro 
delie confuse voci che indicano un tumulto popolare) 

Fio. Ma non udite voi, dalla pubblica via delle 
'confuse voci ? ' 
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Bia. Sembra un tumulto popolare, (osserva) 

Aid. 11 mormorio cresce, (in osservazione) 

Bia. [alla Jineslra Ma che vedo ? molte persone 
guardano le nostre finestre ! 

Fio. Corro a rassicurarmi che cosa sia. (via) 

Bia. Saranno amici, che informati della tua ve- 
nuta, verranno per vederti e festeggiare il tuo 
ritorno. 

Voci {di dentro che Misero Bottone! è morto! 

Bia. Cielo! che sento ! 

Aid. Egli è morto ! questa voce... qual sospetto 
m’ invade T anima ! [addoloralo) 

Bia Non agitarti, senza certezza.... dobbiamo te- 
mer di tutto è vero .. non so quel che mi dica... 
il mio cuore, mi predice la più orribile sciagura. 

SCENA III. 

Fiorbnzo e detti. 

Bia. Che rilevasti ? 

Aid. Che significavano quelle voci? 

Fio. piangente) Ah ! pur troppo lo sventurato pa- 
dre vostro più non esiste. 

Bia. Mio padre morto? Ah! T infame, ha compito 
la sua vendetta! (furibonda) ma dov’ò dov’è 
un ferro, io stessa voglio immergerlo nel di 
lui seno. 

Aid. Cugino va corri, previeni tutti i nostri parenti 
ed amici del mio arrivo; fai che cautamente siin- 
troduchino nelln tua casa, dirai loro che si prov- 
vedine di un ferro, e radunino quanti più pos- 
sono del popolo, per esser pronti ad un mio 
cenno; no, che non deve restare impunita la 
morte di quel venerando vecchii». Infame Gual- 
tieri, preparati ad esalar 1’ ultimo tuo respiro; 
Fiorenzo, avverti che la nostra parola d’ordine 
per ri ;onoscersi sarà; - mori Dettone ? a lui ven- 
detta - fa che tutti siano solleciti e dille che io j 
son d ’ciso di vendicare tutte le offese fatte dal » 
tiranno ai miei concittadini, con una vendetta 
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la più terribile, e rapida quanto il pensiero e se 
non mi sarà concesso dalla fortuna di vincere 
saprò almeno morire per essi ma non del tutto 
invendicato. Parti. 

Fio. Vado air istante, (p. p.) 

Eia. Prima di partire dammi il tuo pugnale. 

Fio. Prendi, [dandoglielo) 

Eia. Giura su questo V esterminio dell’ empio. 

Fio. Lo giuro. 

' Eia. Ora ti affretta ad eseguire gli ordini di mio 
fratello. [Fio. parte) Ah, se avessi potuto pre- 
vedere un colpo così infame, avrei punito iMn- 
degno con cacciarle uno stile nel cuore... misero 
padre. 

Aid. Cessa or non è tempo di darsi al dolore ne 
di inutili querele... èduopo di operare... Sorella 
ai cuore ? 

Eia. Se non 1’ avessi sarei indegna di te. 

Aid. Ebbene, la simulazione ci sia di guida per tutto 
oggi. Io non sortirò di qui che ad ora tarda, la 
mìa vista potrebbe mettere in guardia Gualtieri 
è necessario che egli viva senza sospetti, tu sor- 
tirai in vece mia, e ti recherai nella casa di 
Fiorenzo do'/e tratterrai fino al mio arrivo i no- 
stri amici, intanto suscita nei loro petti 1’ ar- 
dire, onde indurli maggiormente a combattere 
i nostri nemici, a te mi raccomando... Ma qual 
cuno si appressa... {a Eianca) Osserva chi sia. 

Eia. {va alla porta) Sembra un inviato del Duca, 
tratti in disparte. 

SCENA IV. 

Una Guardia del Duca^ e detti. 

Gua. {non vedendo Aldcbrando consegna ma lettera 
a Bianca) Il Duca Gualtieri mio signore, a te 
invia questa lettera. {Via] 

Eia. Gualtieri ? Prendi, [ad Aid. dandogli il biglietto) 
Leggi tu, che nel rimirar queste sue cifre, av- 
vampo di furore. 
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Àld. (legge) Gualtieri Duca d’ Atene, invita Bianca 
degli Antinori per questa sera al suo palazzo, 
ad una festa da ballo nìascherata. 

Bia. Eccesso d’ infamia! Morte e festa!... Fratello 
questo invito è il colmo dello scherno! Io credo 
che mente umana, frale più perverse; non po- 
tesse immaginare un cosi barbaro progetto ! Si, 
mi recherò, ma ti giuro innanzi al cielo che 
sarà festa di sangue. 

Aid. Sorella, la circostanza e favorevole al nostro 
disegno. 

Voci di dentro Morte a Gualtieri. 

Aid. Si, morte la più atroce. Io solo dirigerò i colpi, 
che dovranno annientare il tiranno. ‘ 

Bia. Ed io, con questo ferro, squarcierò il cuore 
di colui, che calpesta ogni legge, ne sarò sazia 
se prima non vedrò esala'r l’anima sua da mille 
e mille colpi trafitta. 

Aid. {abbracciandola) Oh mia degna sorella. 

Bfa. Oh qui .scolpita la parola d’ ordine, {accenna 
il cuore) 

Aid. Morì Beitene ?.... 

Bia. A lui vendetta ! 

ATTO FERZO 

E notte. Veduta del palazzo Gualtieri, e della bot- 
tega di Berta situata presso il canto dei dia- 
voli, fuori della bottega suddetta vi sarà, un 
banco di ortaggi. 

SCENA PRIMA. 

Berta poi Stenterello- 

Ber. accomodando V erbaggio ed annaffiandolo) È ormai 
notte,' e sono ancora sola a far le faccende; r.on 
nè posso proprio più, vado a letto tardi, mi 
alzo presto, e stò in piedi tutto il giorno 
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e quello scapato di Stenterello mio marito non 
ho la contentezza di vederlo un momento in 
bottega ; sia maledetto il giorno che mi saltò 
io testa di sposarlo. 

SU. (di dentro) O me' compagni aspettatami da 
Rosolaccio i arrivo un momento dalla me’pecora 
e torno subito, o Baccano che va ia te? unn’an- 
dare aspettami anche te ; e si ride, [entrando in 
scena) Bon giorno Bertelluccia. 

Ber. Buon giorno un corno ! vorrai dire invece 
buona notte. Se pensi di far la vita del vaga- 
bondo, 1’ hai sbagliata di grosso, e non son Berta 
se non ti mando... 

SU. E dove mi vuoi tu mandare, è ? 

Ber. Al diavolo 1 

S^d. Perchè tu mi vuoi mandare al diavolo? 

B^r. Perchè sei un briccone, senza voglia di far 
nulla, è la vita che fai e da signore è non da 
ortolano. 

SU. O cosa vuoi che faccia in bottega, quando ci 
sei tu ne avanza, e poi più che uno, non ci si 
lavora, la bottega Tè tanto piccola. 

Ber. E perchè la mia bottega è piccola, permetterò 
che tu vadia a girelloni a far la vita di Miche- 
laccio mangiare bere e andare a spasso. 

SU. Se r è la più bella cosa di questo mondo, 
un si fa calli alle mani. 

Ber. Pare impossibile che tu non voglia metter 
giudizio. 

Su. Chetati Bertuccella un mi far discorrere, per- 
chè i giudizio r avevo sai; ma i lo persi i giorno 
chi ti sposai. 

Ber. Animalaccio che sei, pare che a sposarmi tu 
abbia perso qualche cosa. 

SU. In quanto a questo lasciamo andare tu mi 
rompi sempre ì capo col dirmi chi unn’ho giudi- 
zio, ma buacciola che sei, si unnaessi giudizio 
che mangierei, beverei e anderei a spasso senza 
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far nulla ? e viver cosi tranquillamente su i 
traffico della mia cara Bertella. (facendo lazzi) 

Bet. Ah briccone, e da quando è costumato che 
la moglie debba mantenere il marito. 

SU. 0 icchè tu boci mi fa ippiacere ? e pare chi 
sia ipprimo a campare alle spalle della moglie. ! 
Prima di tutto già l’è la moda di questo secolo, 
e poi anche se la un fosse i la metterei io, per- 
chè a me la m’ accomoda è tanto basta. 

Ber. Stenterello, lascia i cattivi compagni, ì vizi 
e specialmente quello di bevere. 

SU. Bertuccia mia,unnè possibile gl’ è troppo bono! 

Lascia il giuoco altrimenti ci troveremo male. 

SU. Questo ti prometto di lasciarlo, ma non però , 
quello delle carte, perchè i succhiellare l’è stata { 
sempre la me passione. 

Ber. Anzi, quelle voglio che tu lasci, perchè oltre 
il non far nulla, vuoi anche gettare il denaro 
che mi costa tanto sudore. 

V SU. Senti gliè inutile che tu ti secchi la lingua a 
parlarmi di queste cose, un sarà mai possibile 
che io lasci gli amici e tutto il resto, anzi dam- 
mi dei quattrini, che mi aspettano a giuncare 
a bazzica. 

^«r.^on nè ho nemmeno uno. 

Sta. Tunn’ ai uno ? ho st’ avvedi che oggi tu ha 
dato a tutti la roba a ufo. Bèrta dammeli colle 
buone, altrimenti, metto in ipoteca 14 o 16 cavoli , 
verzotti. 

Ber. Ma questa mattina non hai preso i denari 
dal Duca dell’ importare dei fiori ? 

Su. Con questa gli ho presi, e con quest’ altra gli 
ho persi con il gobbo di fiori, maledetto gobbo 
me ne ha fatti perder tanti. 

Ber. Bravo briccone. 

Su. Animo via, dammi i quattrini, non far più 
smorfie, (para la mano) Dunque spicciamoci dico! 

Ber. Ci vuol proprio stomaco a chiedermi i quat- 
trini per il giuoco! 
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Ste. Non te li chiedo con lo stomaco, ma colla 
bocca ! lesta metti fuori. 

JSet. Ma se ti dico che non ne ho. 

Sle. Ho le lunga.... chi me lo sbuccia i gobbo 1 

_Berta fammi i piacere un mi fare andare in 
collera altrimenti, ti do un golino, e ti fo fare 
una riverenza a tutti i cavoli e sedani che c’ è 
su questo banco. 

Ber. Come birbante, avresti il coraggio di per- 
cuotermi dopo che ti voglio tanto bene ? {piange) 

Ste. Calmati Berta, un piangere via,ì ho /fatto chias- 
so dammi i quattrini è cosi rifaremo la pace. 

Ber. Tieni sortimi di torno, eccoti un soldo. 

Sle. Un soldo? per dire è c’è da.giuocare un pez- 
zo con un soldo. 

Ber. Eccoti altri cinque soldi. 

Ste. Ora si» un c’ e da far belle cose, ma tanto per 
principiare e bastano, ora vedi i comincio pro- 
prio a vedere che tu mi vò bene più di una 
gatta soriana, cara la me Bertuccia eccoti un 
accipresso. {abbracciandola) 

Ber. Adagio. Finiscila una volta, malidetto tu 
mi strozzi. 

Ste. Lasciami fare un pochino e, gl’ è tutto affetto 
dell’ amore chi ti porto... è... (fa lazzi a^piacere) 

Ber. Io non voglio tanti gestri, smetti e dimmi 
dove sono i denari .chi ti a dato il Duca ? 

Ste. Dove. sono? Sono più sicuri che averli in 
tasca... un te lo detto, che, gli ho persi sul fante 
di picche. 

Ber. Come gli hai persi? Io non conosco persi, 
gli voglio. 

Ste. T’ aire da i fante di picche a fatteli rendere. 

Ber. Tu sei un gran pessimo soggetto. 

Ste. Moglie... misura i termini o ti rompo... 

Ber. Cosa mi vuoi rompere e sentiamo ? 

Ste. I un lo so neppure io, ma si mi ci metto 
qualcosa \ ti rompo dicerto. 
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Ber. Già, la li disse, lasciamo gli scherzi, dove 
hai messo i denari dei fiori ? 

Ste. Il signor Duca, non me gli ha dati, V ai ca- 
pita adesso ? 

Ber. Ma quelli che hai perduti, chi te gli ha dati? 

Ste. Il signor Razzo per mancia, perchè gli ho por- 
tato i fiori. 

Ber. Ma che ci voleva tanto a dirmi che non gli 
avevi riscossi? 

Ste. Ma se non mi hai lasciato parlare, anzi, il 
signor Duca ha dato ordine al signor Razzo di , 
venire a pagarli al momento che sorte dal 
palazzo. 

Ber. Ma che Razzo, Rizzo vuoi dire ? 

Ste. Ho razzo, ho rizzo, non è la medesima cosa? 
dunque come io diceva, appena che sorte il 
signor Razzo si fermerà a pagarti... ho I se tu 
vedesse Bertella mia, che preparativi che vi si : 
fanno in quel palazzo per questa sera, se tu ve- 
desse, tu andereste in broda di giuggiole, che 
lusso, che fanali di tutti i colori, che odori in 
cucina. 

Ber. In questo mondo è cosi. Essi godono, e noi 
peniamo con mille angosce. 

Ste. Pur troppo è vero; loro mangiano, e noi di- 
giuniamo. {in questo mentre sbadiglia] 

Ber. Là dentro si dorme su morbide piumee noi... 

Ste. E noi in Alessandria della Paglia. 

Ber. La si balla, e noi... 

Ste. Si fischia come biacchi e si fa conversazione 
colla smania e la miseria. . . 

Ber. Là paste dolci, e noi... * 

Ste. £ noi patate insalata e broccoli. 

Ber. Loro sdraiati sulle poltrone.... 

Ste. E noi in piedi a gridare, chi me lo sbuccia 
i gobbo; e 1' è così, che ci vuoi fare, ì diavolo ' 
vuol loro, e ì diaol li pigli. 

Ber. Oh misera vita dell’ artigiano. 

Ste. Oh infelice, chi non beve il Frontignano. i; 
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Ber, Eppure, Stenterello, credo che nella nostra mi- 
seria, noi siamo ancora più felici di que signori. 

Ste. Sarà, ma io dico, che la vita di signore, la sia 
più bella di quella del cavolaio, quell’ andare 
infiaccato alle cascine, poi al teatro in uno di 
quei casotti al primo piano, senti e T è una 
gran bella cosa ecco. 

Ber. Sarà... ma noi dormiamo i nostri sonni pla- 
cidi. 

Ste, Si, dopo un poco di fatica, che bel dormire. 

Ber. Ah caro Stenterello, (si abbracciano) 

Ste. Oh cara (a me Bertucciellaccia. 

Ber. Ora lasciamo gli scherzi, quel signor Duca 
Gualtieri, mi pare un uomo molto cattivo. 

Ste. Al solito, e tutti dicono così.) Bada la sua 
fisonosua, la un mi piace punto neppure a me. 

Ber. Quei palazzo da qualche tempo è diventato 
il palazzo del mistero, vedo certe cose... certe 
persone... ma T oggetto che desta ammirazione, 
è quello, che si vedono entrar molti e sortir po- 
chi... perciò qui si nasconde un qualche mistero. 

Sai moglie, per dir la verità, questa notte i 
volevo dormire ni mi letto, mi capisci? Ma mi 
dici cosa hai inteso di dire col mistero ? 

Ber. Intesi dire, che si commettono grandi ini- 
quità. [con arte) 

Ste. Ta ragione, anche ieri vidi entrare il carbonaio 
colla biancheria e non l’ho visto più sortire. 

Ber. E quelle gran donne che entrano ? 

Ste. Vedi bene, che dove c’ entrano le donne, un 
vi può esser nulla di buono. 

Ber. Siei una bestia, [va in collera) Io ti aveva 
mandato questa mattina perchè tu osservassi 
quello che si faceva, e tu cercassi scoprire dalle 
loro parole i suoi arcani, ci siei stato, e non 
mi hai detto nulla, ma già di te non posso com- 
promettermi. 

Ste. E... intendo quello che vuoi dire, ma io non 
ho visto jiò arcani, nò arcobaleni, ho cercato di 


Digitizcd by Google 


spiare, ma sul più bello, il signor Duca se ne 
è accorto, e voleva insegnarmi a ballare la 
frullana. 

Ber. Non ti capisco. 

Ste. Tun mi capisci? niente di meno, voleva farmi 
saltare da i finestrone del palazzo, vedi che bel 
salto chi dovevo fare e ? 

Ber. Ah, ah. [ride) 

Ste. Oh, oh, la ride voltati ! ridi un par di stivali. 

Ber. Sarai sato poco cauto. 

Fammi il piacere, mi ero messo dietro di 
loro per sentire... ma credilo che a far la spia, 
si corre un gran pericolo je poi che interesse hai 
tu di sapere i fatti degli altri ? 

Ber. L’ interesse della mìsera umanità, te lo ri- 
peto, vedo molti entrare, e pochi sortire, spe- 
cialmente da un pezzo in qua mancano alcuni si- 
gnori, e poi certe interrogazioni suggestive fat- 
temi dal signor Rizzo, mi danno luogo a mille 
soletti. 

Ste. Come I II signor Rizzo ti fa delle interroga- 
zioni ? Ho moglie ! è un vorrei... che mi cre- 
scesse de' sopraccapi ! un so si mi spiego. 

B^r. Ma cosa ti salta in testa bestione, ma zitto. 
Egli appunto si avanza. 

SCENA II. 

Rizzo, guardie e detti. 

Riz. (parlando alle guardie) Voi starete di guardia 
al palazzo, e voi presso il canto de' diavoli, per- 
chè non succedìno disordini, (dopo piazzate le 
guardie va per partire e viene fermalo da Berta) 

Ber. Grandi affari, eh, signor maggiordomo que- 
sta sera ! 

Riz. Agente e non maggiordomo, io non voglio 
titoli che non mi appartengono. 

Ber. Ebbene, signore agente avete delle grandi 
occupazioni ! 

Riz Potete immaginarlo, specialmente quando si 
danno delle festé di questo genere t 
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Bw. Eh ! il signor Duca è splendido non rispar> 
nia nulla. 

Kit. Vedete ben® copre una carica.... (co» impor- 
tanza) 

Ber. È vero, il signor Duca hadel merito, ed hanno 
fatto bene di metterlo alla testa degli affari di 
stato. 

Kit. Dite piuttosto che meriterebbe di essere in- 
nalzato al grado di Sovrano^ 

Ste. Sicuro che sarebbe la cosa più bella, se lo 
inalzassero. (Con una cravatta di canapa al 
collo.) 

Riz. Ma spero che fra poco non avrà più nemici 
che lo disturbino. 

Ber. Eh ! al signor Gualtieri non mancheranno 
mezzi per disfarsene... {con arte, 

Ste. (Bada che mia moglie la ingabbiano.) 

Ber. E ce ne son molti. 

Ste. Ma a forza di birbanterie si fa presto a di> 
sfarsene. 

Riz. Taci là balordo, tu non sai quello che ti dici. 

Ste. Avete ragione, dunque questa sera, gran fe- 
sta da ballo è signor Kazzo. 

Riz. Sicuramente ohe sarà magniùca e numerosa. 

Ste. Chi sa che salti vu farete fare a quei poveri 
invitati 1 Ecco ditemi cosino perchè il signor 
Duca da tante feste ? 

Riz. Che preme a te di saperlo. 

Ste. Vorrei saperlo, perchè i mia gli so, e per va- 
riare ì avrei piacere di sapere anche i fatti 
degl’ altri, dico bene ? 

Riz. Ci vuol poco ad indovinarsene, per cattivarsi 
1’ animo dei nobili e cittadini, e tenerli diver- 
titi, eccovi appagato. 

Ste. Oh capito, non voglio saper altro, i per partire) 

Riz. Berta, vi saluto, bisogna che vada... 

Ste. Ma tutti quei fogli che avevi in mano dianzi 
cosa erano ì 

Bit» Inviti per la festa di questa sera. 
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Ste. Non voglio saper altro, (p. p,j 

Kiz, Che 'sciocco ! 

Su. M’ immagino, vi saranno molti rinfreschi, e? 
i scommetto che gli arà- fatto mettere i pozzo 
in molle, ci sarà anche il gelato di torrone, di 
lampione di nespole, de’ pezzi sodi, insomroa 
tutta roba per gelare gl’ invitati. 

Kiz. Queste son proprio dimanda da asini. 

SU. La dice benorre caro lei, un voglio saper ' 
altro ! 

Ber. Ma vuoi tacere, si o no ? 

Ste. Ancora un’ altra dimanda, e poi un parlo 
più ; ditemi, durerà molto la festa ? 

Riz. (0 che pazienza con questo importuno!) Fino 
a giorno. 

!^U. A fino a giorno... non voglio saper altro. 

Be7\ Sei proprio noioso, (a Sten.) 

Ste. Stai zitta te, sapete perchè vi ho dimandato 
tutto questo? 

Riz. No, e perchè? 

SU. Ma davvero vun lo sapete ? 

Riz. No, ti replico. 

Ber. (Ah poveretta me, che non dica qualche be- 
stialità.) 

Ste. Perche ?... perchè... perchè avevo piacere di 
saperlo. 

Riz. Eh, vai al diavolo ! ed io che ho tante cose 
da fare, sto perdendo il tempo inutilmente con 
te ; addio Berta. \p. p.) , 

SU. Kivedello sor Razzo. (Come i fiaschi.) 

SCENA III. 

Lampo e detti. 

Lam. (incontrando Rizzo) (Il Duca ?) 

Riz. (E in palazzo.) 

Lam. (Sappi che è giunto Aldobrando corri ad 
avvertirlo.) (Beria e Stenterello ascoltano) 

Riz. (Perchè non vai tu ?) 

Lam. (Ho un sospetto.) 
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Riz. (Su di che ?) 

Zam. {hon posso arcora dirti rmiìa di posiiivo.'; 

Riz. Dunfiue ?‘ ^ 

Zam 'La mia presenza e necessaria altrove.) 

Riz. Quando è cosi vanne.) 

Zam. (Recale subito la notizia.) {paru di dove € 

' venuto) 

Riz. Non temere addio, (via nel palazzo} 

Ber Stenterello ? 
iste. Bertuccia ? 

Ber. Hai veduto ? 

Ste. Si ho veduto, ed ho inteso bastautemeute. 

Ber. Qui vi deve essere di gran pasticci {si ode 
in questo momento grande sinfonia nel palazzo) 
"Cospetto, incomincia molto per tempo ia festa. 

' SCENA. IV. 

I 

Fiorenz<), Aldobrando mascherati e detti. 

Aid. Eccoci giunti all’asilo dell’ empio. Nel mirarlo 
un fremito mi assale per tutte le membra. 

Fio. (,Se vuoi che aniviamo al nostro intento, sii 
, cauto. Intanto dimandiamo a questa donna qual- 
che cosa sul conto di Gualtieri, onde reg«>larsi, 
Buona donna che fate ? 

Ber Ohi., guarda chi vedo! Voi qui, signor Fio- 
renzo ? 

Ste. (Pare impossibile che mia moglie la conosca 
. tutti.).. 

Fio. Si, son qui ; che voi sappiate non è ancora 
cominciata la lesta ? 

ffr. Credo' di si: perchè siete ancora voi fra gli 
invitati? 

Fio. Si. 

Ber. Ditemi, è vero che è arrivato in Firenze il 
signor Aldebrando ? 

Fio. Verissimo l 

Ber. Povero signore, è venuto in un gran brutto 
momento, e la signora Bianca ? già m’immagino 
lo stato in cui si troverà quella buona signora. 
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Fio. Nella situazione la più terribile. 

Beà- Perduto il manto, e trucidato il padre. 

Aid. Ma la sua morte, sarà da noi vendicata. 

Fio, (Vuoi perderci?) [ad Ald.^ 

Aid. La giustizia del cielo, e quella degli uomini, 
puniranno gli empi con meritata morte, ed io 
non avrò più pace, ne riposo, se non la vedrò 
pienamente compita. 

Fio. (Insensato, taci li c. 8.) 

Ber. No... non m’inganno... voi siete il figlio del- 
r infelice Dettone ; Signore, se vi è cara la vita 
abbiate prudenza e ascoltatemi. Gl’ invitati alla 
fe.sta di q .esta sera son molti, la sala che deve 
servire per essi e preparata da molto tempo, al- 
cuni discorsi da me uditi fare dai satelliti del 
Duca crearono nella mia mente i più tetri so^ 
spetti di un qualche usco^^o tradimento. 

Fio. Parlate pure liberamente. 

Ber. Io dubito che questa festa sia la rovina di 
molti personaggi, che .si opposero ai voleri di 
Gualtieri, e che egli abbia immaginato io essa 
di vendicarsi .. insomma io prevedo in questa 
sera delle grandi sciagure. Io sono un ortolana 
fiorentina e nulla più, e nel vedere .spargere in- 
giustamente il sangue dei miei patriotti, mi ha 
irritata in modo da giurare odio ai birbanti ed 
a salvare dall’ insidie dei perfidi il mio simile. 

Sle. Questi son discorsi da far rizzare i capelli, • 
sfido tutte le cavolaie di questo e dell’ altro 
mondo, a discorrere come la me moglie. 

Fio. I vostri sentimenti mfritano una ricompensa , 
e VI giuro sul mio onore che l’avrete. f 

Aid. Chi sa che una simile sventura non sia toc- 
cata anche al mio infelice cognato. Barbaro 
Gualtieri, l’ ora della tua punizione sta per 
suonare, trema della giustizia divina. 

Ber. Silenzio, silenzio, viene qualcuno di colà, {aa- ^ 
eennando il paiatto) Statevi in guardia. < 
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SCENA V. ... 

Bianca matcherata da uomo con un seguace e detti* 

Sia. 'in fondo alla scena) (Chi sa se ancora e giunto 
mio fratello.) 

A'o.'Mi sembra scorgere mia cugina vestita da 
uomo. 

Aid. (Osserva se e dessa.) 

Pio. {si avanza) Cugina I 

Bta. Morì Battone... 

Fio. A lui vendetta. 

Bia. Dov’ è Aldobrando ? 

Fio. È qui. 

Bia. Ahf mio fratello, tutto è ben disposto ed* or- 
dinato, non manca che 1* esecuzione, i nostri 
amici sono pronti : una sola parola, à il segnale 

• della morte del tiranno. 

Aid. Mia degna sorella ! 

Ste. Una donna ? Che unnè possibile l' ha le gambe 
troppo diritte. 

Ber. Sarebbe forse la sola ? 

Ste. Sicuro, perchè le donne le son tutte nate il 
77 di Marzo. 

B«r. Taci, balordo. 

Aid. Ah, se tu sapessi, sorella, cosa ci ha raccou^ 
tato questa donna ... 

B^r. Signore Aldobrando ! 

Fio. Non è questo il momento di trattenerci a 
inutile colloquio, pensiamo ai fatti. 

Bia. (air uomo che ha seco) Avverti le persone a te 
note, di loro quanto ti ho detto, sollecita. {Puoms 
parte) 

Ber. Silenzio sorte alcuno dal palazzo. É il signor 
Rizzo; il più fido che abbia il Duca ; guardatevi 
da esso, presto nascondetevi tutti nella mia 
bottega; lasciatemi parlare con lui, statevi in 
guardala, voglio che tentiamo un bel colpo. 

Ste. In bottega tu gli a messi ? Va là che si sta 
benino ! 
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B«r. Perchè ? 

SU, Perché tu dici ? E mangeraDno tutte le pa^ 
tate lesse che c* è in caldaia. 

B^r. Taci e nasconditi dietro il banco dell’ erbe. 

Su. Ho capito, tu mi vuo mettere fra i sedani 
via) 

SCENA VI. 

Rizzo e detti" 

liiz. (Non 80 comprendere da che provenga il ri- 
tardo dei convitati. Scommetterei che la "mag.- 
gior parte sono irritati per la morte di Rettone.) 
Che vedo Berta ancora qui? Perchè avete sem- 
pre aperta la vostra bottega ? 

Ber, Vi dirò, essendovi la festa di ballo, ho qual- 
che mazzetto di fiori in serbo, sapete bene che 
si cerca sempre di guadagnare dei quattrinellji 
per viver meglio che si può. 

Rit Avete ragione. 

Ber. Vi è gran gente al ballo ? 

Riz. Non si sono vedute che pochissime persone, 
e non capisco perchè questa sera.... 

B«r. Vi sia poca gente, volete dire ? * , 

Riz. Appunto. 

Ber. Eh son passati i tempi... certe cose... basta 
gli uomini in questo mondo aprono sempre più 
gli occhi. 

Riz. Su qual proposito dite ciò ? ' 

Ber. Che so io?..-. ' ' ^ 

Ste. (gridando) Trecioli, ramolacci e cavoli... 

Rit. Il vostro modo' di parlare... 

Ber. Caro signor Rizzo, si scoprono certe birban- 
terie !... 

Rtz. Ma!,... 

SU. (c. s.) Rape, raperonzoli e radicchio. 

Riz. Cosa si è scoperto ? 

Ber. Che il vostro padrone è un birbante, che non 
si contenta soltanto delle pubbliche vendette 
che esercita sopra ai miseri cittadini, ma che 
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■ imperversa anche'nelle private, che nel suo pa- 
lazzo, a certi ordingbi nascosti, i quali non gli 
tiene mai digiuni di vittime sventurate, che 
impunemente fa giustiziare di' giorno e di notte 
Ecco tutto; non occorre ché mi guardiate in ca- 
gnesco perchè son pratica al pari di voi del pa- 
lazzo del Duca, e so pur troppo che non mancano 
in queir aailo dell’iniquità, i mezzi più atroci 
per commettere i più esecrabili misfatti. 

Riz. Donna insensata, guardati bene dal parlare 
altrimenti ti farò strappare la lingua. 

S/e. Hoe, hoe, rispetto alla lingua di nostra moglie, 
giacché gilè il miglior mobile che ella abbia. 

Rtz. E a te ti farò tagliare la testa. 

Sitf. (L’ è una zizzola, gli ha detto un capello! 

Bada Razzo chi un t’abbia a da foco, vottati e 
letica colla moglie e la piglia con meco, bada 
e...) {gridando] chi le taglio le palle... {a Rizzo} 
Sfogatevi con lei sola. 

B«r. Strappare la lingua a me?... a me ? Scavez- 
zeranno il collo a te, viso da forca. Sono una 
donna ma mi sento un coraggio tale nell’ anima, 
che se mancasse il carnefice per strozzarti, sa- 
rei capace di farlo da me medesima? Strappare 
la lingua a me ? Piuttosto cavarmi gli occhi, 
tagliarmi il naso, il mento, ma lasciarmi la con- 
solazione almeno di dire il fatto mio, e lo dirò, 
e vedrete cosa sarò capace di fare ! Anime in- 
fami, se non mi vendico di voi, ditemi che non 
son più Berta la cavolaia. 

Riz. Attendi un momento e vedrai chi sono, 
partire) 

B«r. {lo afferra ponendoli il coltello alla gola) Fer- 
mati e non gridare.... 

Riz. Ma io?... ' 

Ber. Taci pezzo d’ assassino o ti scanno. 

Ste. {afferrandolo dalla parte opposta e disarmandolo^ 

E poi’ essere, ma questa volta tun’ la racconti* 
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SCENA VII. 


Aldobranoo, Bianca, Fiorbnzo, $ detti, 

Aid. ) 

Fio. ) (lo circondano, con le spade) 

Bia. ) 

Fio. (a Ste.) Lascialo libero. / 

Aid. Confessa, indegno, le scelleraggini del Duca. 

Bta. Parla o pagherai il fio colla tua vita. 

Ber. Giudizio, che là vi è la guardia- 

S/tf. A quella i ci penso io. [gli va dietro^lq^a ferra 
e lo trascina in bottega) 

Ber. Dove lo porti. 

Ste. In cantina a governare i sorci, [va e torna 
subito) 

Fio. Dunque palesa il tutto ! 

Rit. No. 

Bta. Muori. 

Riz. Fermatevi. 

Ste. Ammazzatelo, chi v’ aiuto anch’ io. 

Aid. Palesa dove hanno terminato i loro giorni 
tante vittime illustri. 

B.ÌZ. Non so nulla di quanto mi dite. 

Ste. 0 parla, o crepa, (puntandogli V arma al petto) 
Verzotto e cavolo nero, i ho broccoletti delle 
rape. 

Ria. Salvatemi la vita, che vi paleserò ogni cosa. 

Aid. ) 

Fio. ) Lo giuriamo. 

Bia. ) 

Ràt. Nelle varie stanze del palazzo, vi sono dei ) 

trabocchetti, e questi si spalancano per mezzo < 

di una molla, che si nasconde dietro ad un 
quadro. 

Ste Mamma mia, ed io ci ho camminato tante 


volte lassù. 

Bia. Prosegui. . ' 

Riz In questi perirono tutti i nemici del Duca. 
Bia. Ed II mio sposo ? . ' 
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22tf. Anch' esso. 

'Bia. Cielo! che sento! Ah! non è più tempo di 
tollerare questi empi; vendetta. 

Aid. Si vendetta, seguici. 

Fio. Trasciniamolo. 

Sto. Portiamolo nella me’ bottega e vi assicuro 
che r è proprio una prigione. 

Riz. Chi mi soccorre! (lo trascinano a poco a poco) 

Ste. Il diavolo, {grida pi^ forte) I ho i broccoletti 
delle rape. Ammazzatelo, scannatelo, (c. s.) Lat- 
tuga e cipolle novelline, (c. s ) Trionfi la virtù 
con 1’ esterminio dei birbanti- {c. s.) Sedani di 
canna piena, a chi Io sbuccio ì gobbo. 


ATTO QUARTO 

Sala nel palazzo del Duca, che introduce alle 

stanze da ballo. 


SCENA PRIMA. 

Gualtieri e Lampo. 

Gna. Dunque è vero ciò che mi narraste ? 

Zam. Verissimo. Aldobrando pose il piede in città 
questa mattina; saputa la nuova del di lui pa- 
dre, si è unito col di lui cugino Fiorenzo per 
, trovare amici e aderenti, onde vendicarlo, ed il 
luogo di convegno è la casa del cugino mede- 
simo, mi fu in seguito riferito, che Bianca tra- 
vestita da uomo andasse con il fratello girando 
intorno a qu<^sto palazzo; ma ciò non è possi- 
bile, perchè i miei compagni nou hanno veduto 
alcuno, e stanno tuttora in agguato per sor- 
prendere qualunque male intenzionato. 
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Gua. Bravo lodo il tuo zelo e avrai una ricom- 
pensa degna della tua fedellà. 

Lam. Mi ricompenserai quando avrò nelle mani 
costoro, che son tanto certo di arrestarli, quanto 

10 sono di parlar teco in questo momento. 

Gv,a. Intanto vanne, non voglio che alcuno ti veda, 

però stai pronto ai miei cenni, quando sarà 

11 tempo opportuno, ti chiamerò. 

Lam. Starò in attenzione dei tuoi comandi. 

Gua. Mandami tosto Rizzo. 

Lam. Sul momento, {via) 

Gua. Non so perchè egli siasi allontanato da me, 
egli sa pure, che la sua presenza mi è sempre 
necessaria 1 Tra i miei fidi è il solo che cono- 
sce il segreto di fare scattar la molla, che deve 
aprire il trabocchetto al segno concertato, (si 
sente in questo momento V orchestra di dentro) Oh 
gioia ; questa festa mi libererà dai miei più 
fieri nemici, e domani appena giorno, Aldobrando, 
Bianca, e Fiorenzo, caduti che saranno in mio 
potere, termineranno la loro vita sul palco stesso 
ove morì Bottone. 

SCENA II. 

Stenterello e detto. 

Ste^ {entrando mascherato gira intorno a G«a. haU 
landò ed imitando il contrabbasso dicendo) Zun 1 
zun ! zun I 

Gua. Che ridicola maschera ! Passate pure nella 
sala da ballo. 

Ste, {alterando la voce) £ dove rimane ? 

Gaa. Da questa parte, (accenna la destra) 

Ste, [c. s.) Vado a fare ua contrappunto anch’ io, 
zun ! zun I zun ! (parte) 

Gua. Rizzo ancora non si vede, converrà che io 
vada in traccia di lui : spero che passata que- 
sta notte, non avrò piu bisogno dell’ opera di 
questi mercenari, e potrò seppellire anoh' essi 
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nel silenzio di una notte eterna, acciocché resti 
impenetrabile ad ognuno il mio segreto, {via} 

SCENA III. 

Sala da ballo illuminata, con quadro nel mezzo 
della parete in fondo alla scena. 

Bianca, Aldobrando, Fiorenzo, mascherati^ 
indi altre maschere che girano per la scena. 

Aid. Eccoci all’ istante bramato.. 

jBia. I nostri amici sono tutti al loro posto. 

Fio. Ognuno che è qui alla festa è nostro. 

Aid. ora della vendetta è per suonare. 

Bia. Ogni istante d’ indugio mi uccide. 

Fio. Anelo il momento d’ immergere il mio ferro 
nel petto del traditore. 

SCENA IV. 

Stenterello e detto. 

Ste. [ballando) Zun ! zun 1 zun 1 

Bia. Avvicinati, Stenterello, siamo noi. 

Aid. Hai fatto ? 

Ste. Facesti. 

Bia. È tutto all’ ordine ? 

Ste. Un fa una grinza. 

Fio. Tua moglie ? 

Ste. É ai suoi comandi. 

Aid. Vanne per adesso. 

Ste. E tornerò per... zif... zof... zuf. (fa cenno di 
pugnare^ indi ballando parte dal fondo} Zun! zunl 
zun ! 

Bia. Cielo ! proteggi la nostra causa, e facci con- 
durre al fine bramato. 

Aid. Amici, si va appressando 1’ istante ! (a va- 
rie maschere) 

Fio. Ecco Gualtieri. 

Aid. Al sol vederlo, agghiaccio e fremo. 
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SCENA V. 

Gualtieri e detti. 

G«fl. Perdonate, o signori il mio ritardo, vogliate 
attribuirlo a cure importanti, ora son tutto 
dedicato a voi... 

Aid. Cure importanti !... (fremendo) 

Gita. Non ne ha forse, chi amministra la giustizia? 

Aid. Chi amministra la giustizia ! .. (c. s.) 

Gua. Ma chi siete voi, cne vi fate lecito di ri- 
petere le mie parole. 

Aid. Xo sono... un... 

Fio. Egli è... 

Bia. Un giovane pisano a cui non fu resa ragione 
in un grande affare di sua famiglia. 

Gtta. Ebbene ? 

Bia. Freme, quando sente parlare di giustizia. 

Gua, E perchè non ricorreste a me ? 

Aid. Per non incontrare il misero fine di tanti e 
tanti, che furono vittime della tua infame ferocia. 

Gita. Questo è troppo. 

Aid. Si, della tua infame ferocia, tu sacrificasti 
1’ onore, fama, vita e sostanze, tutto insomma 
delle primarie famiglie i cui venerandi capi si 
opposero al tuo tirannico partito ! 

Gita. E tanto ardisci ?... 

Aid Ma è giunta l’ora in cui pende sul tuo capo 
la mano grave dell’ Onnipossente per ‘annichi- 
lirti. 

Gua. Oh rabbia !... saresti tu forse ?... 

Bia. {togliendosi li maschera, e gli altri fanno lo 
stesso) Egli è mio fratello, trema al solo suo 
aspetto, e paventa il fine che irreparabilmente 
ti aspetta per punirti, o malvagio, ad esem- 
pio eterno degli scellerati tuoi pari. 

Gita. Che vedo !... Bianca ! tu !... 

Bia. Si, ravvisa in me colei, che volevi vittima 
del nefando tuo amore. Tu mi vedeste aup- 


plic6j ma ora tu mi vedi nel più tremendo 
aspetto per farti palpitar 1' animale pronta 'a 
strapparti T iniquo cuore dal tuo petto. 

Fio. Amici, {girando per la scena) .Chi vi è fra 
di voi, che non senta orrore delle colpe di 
questo iniquo. 

Ala. Tutti ti replicheranno ad una voce, e tutti 
vendicheranno T ombra innocente di un vene- 
rabil vecchio. 

Bia. Morì Fettone... 

Tutti. A lui vendetta ! [ognuno col pugnale sguai- 
nato] 

Qua. Olà Rizzo, ove sei ? presto Rizzo. Accorri 
a difendermi. 


SCENA VI. 

Rizzo legato, %n mezzo a Berta e Stenterello. 

Ste. Guardalo e gl’ ha ì gattoni. 

B er. Ecco il tuo indegno satellite, [col coltello alla 
mano) 

Gua. Che vedo !... Come ! tu arrestato ? 

Ste. Miralo, e trema, dalle mie mani un fugge sai, 
moglie lascialo a me, che con questo piccolo 
rasoio li faccio i contrappelo, {mostrando un coltel- 
laccio) 

Riz. Abbiate pietà di me ! 

Gua. Lampo, Lampo ? Oh mio furore ! Lampo I 
Gente d armi accorrete (Ber. in questo tempo 
è andata per scattare la molla esistente dietro il 
quadro) 


SCENA ULTIMA 

Lampo con armati e detti. 

Lam. Comandate. Che vedo ! per mille diavoli... 
Ste. Che ti scannino anche te. 

Lam. Cosa miro. Rizzo ? 
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Gtta. Trucidate quest’ empi. 

Lam. [va per scagliarsi contro Ste. e cade nel ira- 
bocchelto ; in questo , mentre tutti circondano le 
' gente d’ armi ael Duca^ Bia., Aid. e Fio. vanno 
addosso a Gua., ed entrano in scena gli armati 
di liia.) 

Bia. Mori tu prima, scellerato, {al Duca) 

Gua. (tenia difendersi e cade). 

Aid. No, si riserbi ad un giudizio popolare! («» Con- 
giurati indicandoli il Duca) Amici trascinatelo 
altrove, (i Congiurati eseguiscono) 

'Ber. Ecco dove si nascondeva il segreto della ti- 
rannia. {accennand<> il quadro) 

Ste. {a Rtz.y Tu ci hai indicati i trabocchetti non per 
amore del prossimo ma per salvare la vita, o 
vai ancora tu là dentro, e salutami Berlic> 
che. {getta Rii. nel trabocchetto) 

Bta. Si distrugga fino dai fondamenti questo pa- 
lazzo. 

Fio. Si celebri annualmente in questo stesso giorno 
una sacra funzione che rammenti al popolo la 
salvezza della nostra patria. 

Bta. E tu donna rara avrai un premio degno per 
cosi bella scoperta, la quale rammenterà ai po- 
steri la tirannide di Gualtieri Duca d’ Atene. 
Ste. E 1’ eroica azione della cavolàia di Firenze. 
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